Bologna, 25 giugno 2014. Archiginnasio d'oro a Luigi Pedrazzi. Breve riassunto
Ringraziamenti della Fondazione del Museo Ebraico di Bologna, attuato con  il contributo deciosivo di Pedrazzi quando era vicesindaco di Bologna (1995-1999, con il Sindaco W. Vitali)

Virginio Merola, sindaco di Bologna

Pedrazzi, uomo del dialogo, che ha creduto nella collaborazione tra i diversi,  al di là delle ideologie. 

Romano Prodi

È sufficiente osservare le tante e diverse persone qui presenti per riconoscere il valore di Luigi Pedrazzi. La sua intelligenza e generosità sono state donate a questa  nostra città.

Tutto è partito dal "Mulino" (1951), caso unico in Italia, nato dalla collaborazione di tanti e diversi,  sempre aperti al dialogo. "Eravamo cattolici,  ma non democristiani, critici dell'Unione Sovietica, ma non anticomunisti, laici, ma non laicisti". Un profondo senso di laicità.  Dossetti lo scelse nel 1956 come collaboratore nella sua campagna elettorale a sindaco di Bologna. I quartieri,  la Fiera…, tutte scelte "bipartisan", nate da collaborazioni profonde con tanti, anche lontani tra di loro. Il "Foglio di Bologna", tentativo nel quale Pedrazzi ha speso tanto di sé, anche in termini di patrimonio personale. La sua feconda collaborazione nella nascita dell'Ulivo. 
L'impegno per la ricezione del Concilio Vaticano II, nella nostra Chiesa locale e anche a livello nazionale, attraverso le  sue lettere ("Il nostro'58"). 
Pedrazzi è stato un grande uomo di scuola, non solo come insegnante, ma come propositore di esperienze nuove, tra le quali non è da dimenticare la sua collaborazione alla “scuola paterna”  di don Nicolini. 

Simona Lenzi, presidente del Consiglio comunale

Le motivazioni della onorificenza: una delle presenze più importanti dei cattolici bolognesi,  un uomo di pace e del dialogo in politica,  nella cultura, tra le religioni. Nei 4 anni di vicesindaco,  dal 95 al  99, stringe relazioni di pace tra i popoli.

Luigi Pedrazzi

Io devo molti ringraziamenti. Agli amici del Mulino: sono rimasto solo io in vita. Alcuni nomi: Fabio Barbieri, Giovanni Evangelisti, Ezio Raimondi. Doveva essere una esperienza solo di due anni, un foglio universitario,  proposto da Cavazza,  che ci offrì di servirci di una tipografia. Eravamo compagni di scuola,  del liceo Galvani,  amanti delle conversazioni; le prime furono le riflessioni sulle leggi razziali antiebraiche in Italia (Pedrazzi è nato nel 1927). 
Il Mulino: un nome non ideologico; un riferimento al pane: c'era la fame. Volevamo fare qualcosa di utile nel nostro paese nel campo delle scienze sociali. Una attenzione alla storia più che alla politica. Ai comunisti che mi chiedevano a quale sezione del partito appartenessi, rispondevo alla Congregazione Mariana  (dei Gesuiti). Votavamo liberamente: io votavo una scheda per la DC e una per il PCI, perché entrambi partiti popolari,  che pensavo potessero fare insieme qualcosa di buono, per liberare l'Italia dai rischi del clericalismo e del sovietismo. "Ginnasio", un’altra rivista di esercizi di autoformazione politica. Un'istintiva antipatia per il fascismo,  per l'obbedienza,  virtù fondamentale del balilla. L'autoformazione come metodo politico. Pensare mondiale, conoscere nazionale, agire locale. 
Ricordi familiari, del padre medico in Brasile, della mamma; la preghiera della buonanotte che mio padre ci recitava. 
Lercaro: il Concilio a Bologna, il dialogo con tutti. Il nome più importante: Dossetti. Un solo aneddoto: sulla introduzione dei Patti Lateranensi nella Costituzione ci fu una lunga conversazione tra Togliatti e Dossetti, in cui Dossetti gli spiegò un indice delle scelte che la Chiesa avrebbe dovuto fare nei decenni seguenti: furono quelle che con il Concilio avrebbero iniziato a realizzarsi.

